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 FINO ALLA PRIMA RESTAURAZIONE DI SILLA


  «Ma essi sono pazzi furiosi


 Io temo che si spezzi»


 Iddio non paga il sabato.


  GOETHE.


  PRIMO CAPITOLO


 LE PROVINCE VASSALLE SINO ALL'EPOCA DEI GRACCHI


  1. I vassalli.


  Con la distruzione del regno macedone il supremo dominio di Roma, divenuto un fatto compiuto, non solo si consolidò dalle colonne d'Ercole alle foci del Nilo e dell'Oronte, ma, quasi ultima parola del fato, gravitava, con tutto il peso dell'inevitabilità, sui popoli, e sembrava lasciar loro soltanto la scelta tra una disperata resistenza e un disperato martirio.


  Se la storia non avesse il diritto di reclamare dal lettore serio di esser seguìta nei suoi giorni felici come nei tristi, attraverso le rose e le spine, lo storiografo si sentirebbe tentato di sottrarsi al doloroso compito di seguire nei suoi molteplici ma monotoni svolgimenti, questa lotta di una assoluta superiorità di forze colla miserevole impotenza, tanto nelle province spagnole, già incorporate nello stato romano, quanto nei paesi africani, ellenici e asiatici dominati ancora secondo il diritto di clientela.


  Per quanto insignificanti e subordinate possano apparire queste singole lotte, pure al loro complesso si unisce un'importanza storica profonda; mentre la conoscenza delle condizioni italiche di questo periodo, spiega e giustifica il contraccolpo che dalle province venne a ferire la capitale.


  2. La Spagna.


  Oltre ai territori considerati secondo l'ordine naturale come paesi collaterali d'Italia, dove dopo tutto nemmeno gli indigeni erano stati completamente sottomessi, e dove Liguri, Sardi e Corsi offrivano continue occasioni per "trionfi da villaggio", ciò che non ridondava ad onore di Roma, al principio di quest'epoca un formale dominio di Roma esisteva solo nelle due province spagnole che comprendevano la maggior parte orientale e meridionale della penisola iberica.


  Si è già tentato di descrivere le condizioni della penisola: vi si trovavano mescolati Iberi, Celti, Fenici, Elleni, Romani, in diversi stadi di civilizzazione e in un'amalgama di civiltà diverse: la coltura iberica antica accanto ad una completa barbarie, la civiltà delle città mercantili fenicie e greche accanto all'incipiente latinizzazione promossa particolarmente dai moltissimi Italici occupati nelle miniere d'argento e dal forte presidio permanente.


  Meritano di essere accennate, sotto questo rapporto, Italica, comune romano (presso Siviglia) e la colonia latina di Carteia (nella baia di Gibilterra), che fu il primo comune urbano oltremarino di lingua latina e di costituzione italica.


  Italica fu fondata da Scipione il maggiore per i suoi veterani che desideravano rimanere nella penisola, ancor prima di lasciare la Spagna (548 = 206), ma verosimilmente come una borgatanota_1 e non come un comune cittadino.


  La fondazione di Carteia avvenne nel 583 = 171 e ne fu occasione il ragguardevole numero di figli nati al campo da soldati romani e da schiave spagnole, i quali crescevano per diritto schiavi ma in fatto Italici liberi, e tali in quest'epoca furono ufficialmente dichiarati e costituiti in una colonia latina unitamente agli antichi abitanti di Carteia. Le province spagnole godevano i vantaggi di una pace quasi imperturbata da circa trent'anni dopo l'ordinamento della provincia dell'Ebro per cura di Tiberio Sempronio Gracco (575,576 = 179,178) quantunque due volte si faccia menzione di spedizioni contro Celtiberi e contro Lusitani. Ma nell'anno 600 = 154 si verificarono avvenimenti più seri.


  I Lusitani, capitanati da un certo Punico, irruppero nel territorio romano, batterono i due governatori romani, che loro si opponevano uniti, e fecero non piccola strage delle loro genti. Tali avvenimenti incoraggiarono i Vettoni (tra il Tago e l'alto Duero) a fare causa comune coi Lusitani; così questi, rinforzati, non solo estesero le loro scorrerie sino al Mediterraneo, ma taglieggiarono persino le terre dei Bastulofenici, nelle vicinanze della capitale romana Cartagine nuova (Cartagena).


  A Roma l'avvenimento parve grave abbastanza per determinare l'invio d'un console in Spagna, ciò che non era avvenuto dal 559 = 195 in poi; e per accelerare l'arrivo dei rinforzi, si dispose che i nuovi consoli entrassero in carica due mesi e mezzo prima del tempo legale. Fu questa la cagione, per cui fu spostata l'entrata in carica dei consoli dal quindici marzo al primo gennaio, e con essa fu stabilito il principio dell'anno, quel medesimo di cui ci serviamo ancora oggi. Ma ancor prima che arrivasse il console Quinto Fulvio Nobiliore col suo esercito, si venne ad una sanguinosa battaglia sulla sponda destra del Tago (601 = 153) tra il governatore della Spagna ulteriore, pretore Lucio Mummio ed i Lusitani, capitanati allora, dopo la morte di Punico, dal suo successore Cesare. Sulle prime la fortuna fu favorevole ai Romani; sbaragliato l'esercito lusitano, fu preso il campo. Ma sia che fossero affaticati dalla marcia, sia che si disordinassero inseguendo il nemico, è certo che i Romani furono alla fine completamente battuti dai loro già vinti avversari e oltre il campo nemico perdettero il proprio e 9000 combattenti.


  Ora l'incendio di guerra si andava rapidamente estendendo. I Lusitani dalla sinistra del Tago, capitanati da Caucheno, si gettarono sui Celti soggetti ai Romani (in Alenteio) e presero la loro città, Conistorgi. Spedirono quindi ai Celtiberi le insegne tolte a Mummio per informarli della riportata vittoria e perchè ciò servisse loro di ammonimento, chè anche tra costoro non mancava materia perchè l'incendio divampasse.


  3. La guerra celtiberica.


  Due piccole popolazioni della Celtiberia, i Belli e i Titti, vicini ai possenti Arevachi (alle sorgenti del Duero e del Tago) avevano deciso di formare insieme una colonia e fondare una città. Mentre stavano costruendone le mura, ebbero dai Romani l'ordine di abbandonare quell'impresa, giacchè le ordinanze di Sempronio vietavano a tutte le comunità soggette ogni arbitraria fondazione di città, e fu anche imposto loro di soddisfare al pattuito debito di denaro e di uomini, che già da lungo tempo non si esigeva.


  Gli Spagnoli rifiutarono di ubbidire ad entrambe le ingiunzioni, dicendo, che non si trattava già di fondazione ma solo d'ingrandimento d'una città, e che le prestazioni non erano state sospese, ma dai Romani condonate. In conseguenza di che Nobiliore comparve nella Spagna anteriore con 30.000 uomini, tra i quali si trovavano pure cavalieri numidi e dieci elefanti.


  Le mura della nuova città non erano ancora compiute; la maggior parte degli abitanti si sottomise. Ma gli uomini più risoluti fuggirono colle loro famiglie presso i potenti Arevachi, eccitandoli a fare con essi causa comune contro i Romani.


  Incoraggiati dalla vittoria riportata dai Lusitani su Mummio, gli Arevachi vi acconsentirono, ed elessero Caro, fuggiasco Segedano, comandante. Il terzo giorno dopo la sua elezione il valoroso capitano era morto, ma l'esercito romano era stato battuto con la perdita di 6000 cittadini romani. Il 23 agosto, giorno in cui si celebravano le Vulcanali, fu d'allora in poi per i Romani un giorno nefasto. Tuttavia la morte del loro comandante indusse gli Arevachi a ritirarsi nella loro più forte città di Numanzia (Garray ad una lega di distanza verso nord da Soria sul Duero) dove Nobiliore li inseguì. Sotto le mura della città si venne ad una seconda battaglia, nella quale sulle prime i Romani respinsero coi loro elefanti gli Spagnoli entro la città, ma poscia uno di questi animali ferito mise la confusione nell'esercito, e i nemici ne approfittarono, fecero un'altra sortita e misero in fuga per la seconda volta i Romani.


  Questa ed altre sventure, fra cui la distruzione di un corpo di cavalleria romana spedito coll'intento di sollecitare soccorsi, ridussero le cose dei Romani nella provincia citeriore a tale estremo che la fortezza di Ochili, nella quale si trovavano la cassa e le provvigioni dei Romani, passò al nemico, e gli Arevachi si disponevano, quantunque inutilmente, a dettare le condizioni della pace ai Romani.


  Frattanto questi danni venivano in parte mitigati dai successi riportati da Mummio nella provincia meridionale. Quantunque il suo esercito fosse diradato per la toccata sconfitta, gli riuscì non solo di sconfiggere sulla destra del Tago i Lusitani, che imprudentemente vi si erano sparsi, ma, passando sulla riva sinistra, dove i Lusitani avevano scorso tutto il territorio romano e fatto delle scorrerie sino in Africa, di sgombrare i nemici da tutta la provincia meridionale.


  Nella settentrionale il senato spedì l'anno seguente (602 = 152) oltre a ragguardevoli rinforzi, un altro supremo condottiero in luogo dell'inetto Nobiliore, cioè il console Marco Claudio Marcello, il quale come pretore nel 586 si era già segnalato in Spagna e aveva poi in due consolati date prove del suo talento come generale.


  L'accorta sua direzione, e più ancora la sua indulgenza fu la causa che ben presto si cambiasse lo stato delle cose; Ochili gli si sottomise immediatamente, e gli stessi Arevachi, assicurati da Marcello che con una modica ammenda sarebbe loro stata accordata la pace, conchiusero un armistizio e mandarono a Roma gli ambasciatori.


  Marcello potè allora rivolgersi alla provincia meridionale, nella quale i Vettoni e i Lusitani, si erano mostrati sottomessi al pretore Marco Attillo fintanto ch'egli si era trattenuto sul loro territorio, ma dopo la sua partenza si erano subito sollevati e andavano molestando gli alleati dei Romani.


  L'arrivo del console ricondusse la tranquillità e mentre egli svernava a Corduba si ristette dalle armi in tutta la penisola. Frattanto in Roma si trattava della pace con gli Arevachi. A designare le condizioni interne della Spagna valga ciò, che gli Averachi stessi del partito favorevole ai Romani inviati a Roma, furono cagione del rigetto delle proposte di pace, mettendo essi sott'occhio, che, se non si voleva abbandonare gli Spagnoli partigiani di Roma, non vi era altra scelta che di inviare ogni anno un console alla testa d'un sufficiente esercito nella penisola, o di dare senza indugio un efficace esempio. Perciò gli ambasciatori degli Arevachi furono congedati senza una risposta definitiva e si decise di continuare con energia la guerra. Marcello si vide così obbligato a riprendere nella seguente primavera (603 = 151) le ostilità contro gli Arevachi.


  Sia, come si pretende, ch'egli non volesse lasciare la gloria di aver posto fine alla guerra al suo successore che fra non molto lo doveva sostituire, sia, come sembra più verosimile, che egli, al pari di Gracco, ponesse nel mite trattamento degli Spagnoli la prima condizione di una pace durevole, dopo un segreto convegno del duce romano cogli uomini più influenti degli Arevachi, fu concluso un trattato sotto le mura di Numanzia, in forza del quale gli Arevachi si abbandonavano alla mercè dei Romani, ma riacquistavano quei diritti che secondo i patti avevano fino allora esercitato, solo obbligandosi al pagamento d'una somma di denaro e alla consegna di parecchi ostaggi.


  Quando il nuovo duce supremo, il console Lucio Lucullo, venne a mettersi alla testa dell'esercito, trovò la guerra, che egli doveva condurre, terminata con un formale trattato di pace, e le sue speranze di raccogliere in Spagna allori, e soprattutto danari, sembravano deluse.


  Ma a ciò Lucullo seppe trovar rimedio. Di propria iniziativa assalì i Vaccei, nazione celtiberica confinante a occidente cogli Arevachi, ancora indipendente, e che si trovava nel miglior accordo coi Romani. Alla richiesta degli Spagnoli, in che essi avessero mancato, fu risposto coll'assalto della città di Cauca (Coca a otto leghe da Segovia verso occidente), e quando la terrorizzata città credeva d'aver comperata la capitolazione con gravissimi sacrifici pecuniari, vi entrarono truppe romane, che, senza alcun pretesto, ne trassero in servitù o trucidarono gli abitanti.


  Nè dopo questo eroico fatto, che si pretende abbia costato la vita a circa 20.000 persone, il flagello cessò. Per lungo tratto all'intorno i villaggi e i borghi erano deserti o chiudevano le porte all'avvicinarsi dell'esercito nemico; così fece la fortezza di Intercazia e la capitale dei Vaccei, Pallanzia (Palencia). La avidità era caduta nei propri lacci; non si trovava un solo comune che osasse di conchiudere una capitolazione col generale spergiuro, e la fuga totale degli abitanti non solo rendeva scarso il bottino, ma quasi impossibile una più lunga dimora in queste inospitali regioni.


  Dinanzi alle mura d'Intercazia riuscì ad un rispettabile tribuno di guerra, figlio naturale del vincitore di Pidna e nipote adottivo del vincitore di Zama, Scipione Emiliano, mediante la sua parola d'onore – poichè quella del duce più nulla valeva – a decidere gli abitanti alla conclusione di un altro trattato, in forza del quale l'esercito romano si ritirò dopo essere stato fornito di bestiame e di viveri. Ma l'assedio di Pallanzia dovette essere tolto per mancanza di viveri, e l'esercito romano fu inseguito nella sua ritirata da quello dei Vaccei fino al Duero.


  Dopo questi avvenimenti Lucullo si portò nella provincia meridionale, ove il pretore Servio Sulpicio Galba, nello stesso anno, si era lasciato battere dai Lusitani. Svernarono l'uno non lungi dall'altro, Lucullo sul territorio turdetano, Galba presso Conistorgi, e l'anno seguente (604 = 150) assalirono insieme i Lusitani.


  Allo stretto di Cadice, Lucullo riportò su di essi qualche vantaggio. Galba ne ottenne dei maggiori concludendo un trattato con tre stirpi lusitane residenti sulla destra del Tago, promettendo loro di trasferirle in luoghi migliori; dopo di che i barbari, che nella speranza di più fertili campi, si trovavano presso di lui in numero di 7000, furono divisi in tre corpi, disarmati e condotti in schiavitù, o trucidati.


  Non vi è forse esempio nella storia d'una guerra combattuta con tanta malafede, con tanta crudeltà e con tanta avidità come quella diretta da questi due generali, i quali però col mezzo dei tesori da essi scelleratamente acquistati, seppero sottrarsi l'uno alla condanna, l'altro all'accusa.


  Il vecchio Catone, sebbene nell'età di ottantacinque anni, pochi mesi prima di morire fece il tentativo di tradurre Galba dinanzi all'assemblea popolare perchè si purgasse dell'accusa, ma i figli piangenti e l'oro del generale provarono al popolo la sua innocenza.


  4. Viriate.


  Non tanto i poco onesti successi ottenuti in Spagna da Lucullo e da Galba, quanto lo scoppio della quarta guerra macedone e della terza guerra punica l'anno 605 = 149, indussero il senato a commettere di nuovo gli affari della Spagna nelle mani dei soliti governatori.


  Così i Lusitani, più irritati che avviliti dalla fellonia di Galba, invasero un'altra volta il ricco territorio dei turdetani. Contro di essi marciò il governatore romano Gaio Vitellio (607-8 = 147-6)nota_2 e non solo li vinse, ma costrinse tutta intera quella turba sopra una collina, ove sembrava perduta irreparabilmente.


  Già la capitolazione poteva dirsi conchiusa allorchè Viriate – uomo di nascita oscura, già uso da ragazzo a difendere con coraggio il suo gregge dalle bestie feroci e dagli assassini, divenuto abile capo di guerriglia, e uno dei pochi Spagnoli che si erano sottratti per caso all'infida sorpresa di Galba – ammonì i suoi compatrioti di non prestar fede alla parola di onore dei Romani e promise loro di trarli a salvamento se volevano seguirlo.


  La sua parola e il suo esempio furono seguiti; l'esercito gli conferì il supremo comando. Viriate diede alla sua gente l'ordine di recarsi in piccoli drappelli per differenti strade al luogo del convegno; egli stesso radunò una schiera di mille cavalieri scegliendoli tra i meglio armati e i più fidi, con la quale coprì la ritirata delle sue truppe. I Romani, difettando di cavalleria leggera, non osarono dividersi per inseguire il nemico sotto gli occhi della sua cavalleria. Dopo che Viriate ebbe colla sua cavalleria per due giorni interi, tenuto in scacco tutto l'esercito romano, scomparve egli pure d'un tratto di notte e in fretta si recò al luogo del convegno. Il generale romano lo inseguì ma cadde in un'imboscata astutamente disposta, nella quale perdette metà del suo esercito, egli stesso fu fatto prigioniero ed ucciso; il resto delle truppe si salvò a stento nello stretto al di là della colonia di Carteia.


  A rinforzo degli sconfitti furono immediatamente spediti 5000 uomini della leva in massa spagnola; ma Viriate, sconfitto questo corpo di truppe mentre ancora si trovava in marcia, divenne padrone così assoluto di tutto il paese interno dei Carpetani, che ai Romani non bastò l'animo d'inoltrarvisi.


  Riconosciuto signore e re di tutti i Lusitani, Viriate ebbe l'accortezza di conciliare la grave importanza della principesca sua posizione col semplice carattere del pastore. Nessun segno lo distingueva dal soldato comune. Nel giorno delle sue nozze con la figlia del principe Astolpa egli s'alzò dalla ricca mensa nuziale di suo suocero, senza aver toccato il vasellame d'oro e le squisite vivande, sollevò sulla sella la sua sposa e fece con essa ritorno fra i suoi monti. Giammai egli riteneva per sè del bottino più di quello che toccava a ciascuno dei suoi compagni d'arme. Solo all'imponente figura, all'arguzia della parola il soldato riconosceva il suo generale, e soprattutto da ciò, che ad ognuno egli era di esempio nella sobrietà e nei disagi; non riposava che armato di tutto punto e nella mischia si trovava sempre alla testa dei suoi. Sembrava uno degli eroi d'Omero ritornato sulla terra in questi prosaici tempi. Il nome di Viriate risuonava sulle labbra di ogni Spagnolo, e la valorosa nazione credeva finalmente di aver trovato l'uomo destinato a spezzare i ceppi della dominazione straniera.


  Immensi successi ottenuti tanto a settentrione che a mezzogiorno della Spagna contrassegnano i primi anni del suo comando (606-608). Gaio Lelio tenne il campo contro di lui, ma Viriate, distrutta l'avanguardia del pretore Gaio Plauzio, seppe attirarlo con tanta maestria sulla riva destra del Tago e lo battè in modo tale che il generale romano nel cuore dell'estate fu costretto ad entrare nei quartieri d'inverno. Più tardi fu sollevata contro il generale l'accusa di aver disonorato la repubblica romana e fu costretto a partire per l'esiglio.


  Allo stesso modo fu distrutto l'esercito del governatore Claudio Unimano, fu vinto quello di Gaio Negidio e taglieggiato il paese su lungo tratto della pianura. Monumenti delle riportate vittorie, adorni delle insegne dei governatori romani e delle armi delle legioni, s'elevarono sulle montagne di Spagna. La costernazione e la vergogna invasero Roma all'annuncio di queste vittorie del re dei barbari. Allora prese la direzione della guerra di Spagna un capitano fidato, Quinto Fabio Massimo Emiliano, secondogenito del vincitore di Pidna (609 = 145). Ma Roma non si azzardava a mandare all'odiosa guerra di Spagna i veterani che erano appunto allora ritornati dalla Macedonia e dall'Africa; le due legioni condotte da Massimo si componevano di reclute e non meritavano molta maggior fiducia che l'antico indisciplinato esercito spagnolo.


  Essendo i primi scontri riusciti nuovamente favorevoli ai Lusitani, l'avveduto generale tenne le sue truppe raccolte nel campo presso Urso (Osuna, a sud est di Siviglia) evitando la battaglia campale che gli veniva offerta, e ricomparve in campo aperto soltanto l'anno seguente (610 = 144) dopo che le sue truppe si erano agguerrite nelle scaramucce, ed egli si sentiva in grado di assalire; e dopo parecchi fatti d'arme felicemente riusciti, pose i suoi quartieri d'inverno a Corduba.


  Ma allorchè in luogo di Massimo assunse il comando il vile e inetto pretore Quinzio, i Romani dovettero nuovamente soffrire una sconfitta dopo l'altra e il loro generale nel cuore dell'estate si rinchiuse in Corduba, mentre le schiere di Viriate invadevano la provincia meridionale (611 = 143). Il suo successore, Quinto Fabio Massimo Serviliano, fratello adottivo di Massimo Emiliano, con due nuove legioni e con dieci elefanti, tentò d'introdursi nel territorio lusitano, ma dopo una serie di combattimenti inconcludenti e dopo avere a stento respinto un assalto al suo campo, si vide costretto a ritirarsi sul suolo romano.


  L'inseguì Viriate nella provincia, ma essendosi le sue truppe, secondo il costume degli eserciti composti d'insorti spagnoli, d'un tratto disperse, dovette egli pure far ritorno nella Lusitania (612 = 142).


  Nell'anno seguente (613 = 141) Serviliano riprese l'offensiva, percorse i paesi sul Beti e sull'Anasnota_3 ed entrato in Lusitania vi occupò parecchi luoghi. Un gran numero d'insorti venne in suo potere; i capi – e ve ne erano 500 – furono condannati a morte, a coloro che dal territorio romano erano passati nelle file dei nemici furono mozzate le mani, il resto della moltitudine fu venduto in schiavitù.


  Ma anche in questa occasione la guerra di Spagna mostrò la sua maligna incertezza. Dopo tutti questi successi l'esercito romano all'assedio di Erisana fu attaccato da Viriate, battuto e spinto contro un monte, ove si trovò interamente in potere del nemico. Ma Viriate si accontentò, come una volta il generale de' Sanniti alle Forche Caudine, di firmare con Serviliano una pace, per la quale la comunità dei Lusitani era riconosciuta indipendente, e Viriate re della medesima.


  Tanto era cresciuta la potenza dei Romani altrettanto era diminuito il sentimento dell'onor nazionale; nella capitale si fu contenti di vedersi liberati dalla molestia di quella guerra, e senato e popolo ratificarono il trattato.


  Ma Quinto Servilio Cepione, fratello germano e successore di Serviliano, era poco soddisfatto di questa condiscendenza, e il debole senato autorizzò dapprima il console ad ordire segrete macchinazioni contro Viriate e lo assolse subito dopo dell'aperta e sfacciata infrazione della fede data.


  Cepione penetrò nella Lusitania e percorse il paese sino al territorio dei Vettoni e dei Galiziani. Viriate evitò il combattimento contro forze superiori alle sue, e con abili mosse si sottrasse all'avversario (614 = 140). Ma quando l'anno dopo (615 = 139) non solo Cepione rinnovò l'attacco, ma comparve nella Lusitania l'esercito comandato da Marco Popilio, resosi in quel frattempo disponibile nella provincia settentrionale, Viriate chiese la pace a qualunque condizione. Gli fu imposto di consegnare ai Romani tutti coloro che dal territorio romano erano passati a lui, e fra questi si trovava il suo stesso suocero; ciò fu fatto, e i Romani li condannarono nel capo o ad avere mozze le mani. Ma questo non bastava, poichè non era costume dei Romani di annunziare ai vinti d'un tratto la sorte che loro era stata serbata. Veniva ai Lusitani comunicato un ordine dopo l'altro, il seguente sempre più insopportabile dei precedenti, e alla fine fu loro imposta la consegna delle armi. Allora Viriate si risovvenne della sorte dei suoi compatrioti disarmati da Galba, e di nuovo ricorse alle armi; ma troppo tardi. La sua esitazione aveva seminato in quelli che più da vicino lo circondavano, i germi del tradimento; tre dei suoi confidenti, Auda, Ditalco, e Minucio da Urso, ritenendo oramai impossibile la vittoria, ottennero dal re il permesso di riannodare con Cepione trattative di pace, e se ne servirono per vendere agli stranieri la vita dell'eroe lusitano contro la promessa della loro personale amnistia e di altri compensi.


  Ritornati al campo assicurarono il re del felice esito delle loro trattative, e la notte seguente mentre dormiva nella sua tenda lo pugnalarono. I Lusitani resero al grande eroe onori regali; duecento coppie di gladiatori combatterono nei ludi funebri, e più l'onorarono essi non cessando la lotta ed eleggendo Tautamo a loro supremo duce in luogo dell'estinto.


  Il piano da questi vagheggiato di togliere Sagunto ai Romani era abbastanza audace, ma il nuovo generale non possedeva nè la sapiente moderazione nè il talento militare del suo predecessore. La spedizione andò male e al suo ritorno l'esercito fu attaccato al passaggio del Beti (Guadalquivir) e costretto ad arrendersi a discrezione.


  Così la Lusitania fu soggiogata più col tradimento e con gli assassinî, a cui posero mano stranieri e indigeni, che non con una guerra combattuta lealmente.


  5. Numanzia.


  Mentre la provincia meridionale era tribolata da Viriate e dai Lusitani, nella provincia settentrionale era scoppiata una seconda guerra, non meno seria, fra le nazioni celtibere.


  I brillanti successi di Viriate indussero nel 610 = 144 gli Arevachi ad insorgere essi pure contro i Romani, e questa fu la cagione, per cui il console Quinto Cecilio Metello, inviato in Spagna quale successore di Massimo Emiliano, invece di recarsi nella provincia meridionale, si rivolse contro i Celtiberi. E anche contro questi, e segnatamente durante l'assedio della città di Contrebia, ritenuta inespugnabile, Metello diede prove di quella valentia che aveva già mostrata colla vittoria sul macedonico pseudo Filippo; difatti, dopo una biennale amministrazione (611-612 = 143-142), la provincia settentrionale fu ridotta all'ubbidienza.


  Le sole città di Termanzia e di Numanzia non avevano ancora aperte le porte ai Romani, ma anche con queste si poteva dire conchiusa la capitolazione, e già dagli Spagnoli si eseguiva la maggior parte delle condizioni. Ma quando si venne alla consegna delle armi, esse pure, come Viriate, furono prese da quel sentimento di fierezza veramente spagnola pel possesso della loro infallibile spada e fu deciso di continuare la guerra sotto gli ordini dell'audace Megaravico.


  Parve questa una stoltezza; l'esercito consolare affidato nel 613 = 141 al console Quinto Pompeo, era tre volte superiore di forze a tutta la popolazione di Numanzia atta alle armi. Ma il generale, affatto inetto nelle cose di guerra, toccò sotto le mura d'ambedue le città tali sconfitte (613-614 = 141-140) che alla fine preferì di ottenere la pace col mezzo di un trattato, giacchè col valore delle armi non la poteva ottenere.


  Con Termanzia si venne sicuramente ad un definitivo accordo; anche ai Numantini rimandò il generale romano i loro prigionieri, e, con la segreta promessa di un favorevole trattamento, invitò il comune ad arrendersi alla sua discrezione. Stanchi della guerra i Numantini si arresero e il generale restrinse di fatti quanto era possibile le sue pretese. Erano stati consegnati i prigionieri, i disertori, gli ostaggi e si era per la maggior parte pagata la convenuta somma, allorchè l'anno 615 = 139 arrivò al campo il nuovo generale Marco Popilio Lena. Appena Pompeo vide sopra altre spalle il peso del supremo comando, per sottrarsi alla responsabilità che lo attendeva a Roma per la pace vergognosa, prese l'espediente di tradire non solo la data fede, ma di rinnegarla, e quando i Numantini vennero per fare l'ultimo pagamento, proclamò alla presenza dei loro e dei suoi ufficiali, addirittura falsa la conclusione del trattato. La cosa fu deferita per la legale decisione al senato in Roma; mentre in Roma si trattava e tacevano le armi dinanzi a Numanzia, Lena si affrettò ad una spedizione nella Lusitania, che giovò ad affrettare la catastrofe di Viriate e ad una scorreria contro i Lusoni vicini dei Numantini.


  Giunse finalmente la decisione del senato. Con essa si ordinava la continuazione della guerra: dunque il governo si associava ufficialmente alla ribalderia di Pompeo.


  Con l'animo sicuro e maggiormente esarcebato i Numantini ricominciarono la lotta; Lena pugnò infelicemente contro di essi, e così fu del suo successore Gaio Ostilio Mancino (617 = 137).


  Ma la catastrofe si deve attribuire assai meno alle armi numantine che alla cattiva disciplina militare dei generali romani e al libertinaggio, che di anno in anno si andava facendo più sfrenato indebolendo fino alla viltà il soldato romano.


  La semplice notizia, d'altra parte falsa, che i Cantabri e i Vaccei si approssimavano per liberare Numanzia, indusse l'esercito romano a sgombrare, senza averne avuto l'ordine, il campo durante la notte, per nascondersi nelle trincee che sedici anni prima aveva aperte Nobiliore. Risaputo ciò i Numantini inseguirono l'esercito e lo accerchiarono; non restava ai Romani altro scampo che aprirsi una via col ferro o accettare la pace dettata dai Numantini.


  Più del console, per sè stesso uomo d'onore, ma debole e poco conosciuto, Tiberio Gracco, questore presso l'esercito, per la considerazione presso i Celtiberi da lui ereditata dal padre, sapiente ordinatore della provincia dell'Ebro, ottenne che i Numantini si accontentassero di un equo trattato di pace, giurato da tutti gli ufficiali superiori. Senonchè il senato, non solo richiamò immediatamente il generale, ma dopo lunghe consulte popolari rinnovò la proposta di fare per questo ciò che si era fatto per il trattato caudino, rifiutarne cioè la ratifica e riversarne la responsabilità su coloro che l'avevano firmato. Legalmente avrebbero dovuto essere responsabili tutti gli ufficiali che avevano convalidato il trattato col loro giuramento; ma Gracco e gli altri si salvarono per le loro relazioni. Mancino solo, il quale non apparteneva alla classe dell'alta aristocrazia, fu scelto per espiare la propria e l'altrui colpa.


  Spogliato delle sue insegne, il console romano fu tradotto agli avamposti nemici, e rifiutandosi i Numantini di accettarlo per non riconoscere essi pure nullo il trattato, il già supremo duce rimase tutto un giorno seminudo e colle mani legate sul dorso dinanzi alle porte di Numanzia, doloroso spettacolo ad amici e nemici.


  Pare che l'amara lezione nulla giovasse a Marco Emilio Lepido, successore di Mancino e suo collega nel consolato. Mentre pendevano in Roma i negoziati intorno al trattato con Mancino, Lepido attaccò, con frivoli pretesti, come già aveva fatto Lucullo sedici anni prima, il libero popolo dei Vaccei, e, d'accordo col generale della provincia ulteriore, cominciò ad assediare Pallanzia (618 = 136).


  Un senatoconsulto gli impose di desistere dalla guerra; ciò non pertanto egli continuò a mantenere l'assedio col pretesto che in quel frattempo le circostanze si erano cambiate. Nè egli era meno cattivo soldato che cittadino; dopo essersi fermato sotto le mura di quella vasta e forte città fino a tanto che in quel paese alpestre e nemico gli mancarono i viveri, si ritirò abbandonando tutti i feriti e gli ammalati, inseguito dai Pallantini, che tagliarono a pezzi la metà dei suoi soldati, e se non avessero desistito troppo presto dall'inseguirlo, tutto l'esercito romano, già in pieno disfacimento, sarebbe stato probabilmente distrutto.


  E per tutto questo al suo ritorno in Roma, essendo di nascita nobile, al generale non fu imposta che una multa pecuniaria.


  I suoi successori, Lucio Furio Filone (618 = 136) e Quinto Calpurnio Pisone (619 = 135), ebbero l'incarico di riprendere la guerra numantina e, nulla avendo essi tentato, ritornarono felicemente senza sconfitte.


  6. Scipione Emiliano.


  Lo stesso governo romano cominciò finalmente a persuadersi che ciò non poteva durare, e si decise di affidare l'espugnazione della piccola città provinciale spagnola, in via straordinaria, al primo generale romano, Scipione Emiliano.


  Ma per la guerra gli furono assegnati scarsi mezzi finanziari e negato, per gli intrighi di parte e il timore di riuscire molesti al popolo sovrano, perfino il permesso di levar soldati. Ma l'accompagnò volontariamente un gran numero di amici e di clienti, tra i quali suo fratello Massimo Emiliano, il quale pochi anni prima si era distinto nella direzione della guerra contro Viriate.


  Facendo assegnamento su questa eletta schiera costituitasi a guardia del generale, Scipione incominciò dalla riorganizzazione dell'esercito profondamente guasto (620 = 134). Prima di tutto egli volle purgato il campo degli impedimenta – vi si trovavano 2000 sgualdrine ed una enorme quantità d'indovini e di sacerdoti d'ogni sorta – ed essendo i soldati inabili alla pugna, li costrinse a lavorare intorno alle fortificazioni e a marciare.


  Sul principio dell'estate il generale evitò ogni combattimento coi Numantini, limitandosi alla distruzione delle provviste nelle vicinanze e a castigare i Vaccei che rifornivano di grano i Numantini, obbligandoli a riconoscere la supremazia di Roma. Solo all'avvicinarsi dell'inverno Scipione raccolse le sue truppe intorno a Numanzia. Oltre il contingente numidico di cavalleria, fanteria e dodici elefanti, capitanati dal principe Giugurta, ed i numerosi contingenti spagnoli, vi erano quattro legioni, in tutto 60.000 uomini, che assediavano una città, la cui popolazione contava tutt'al più 8000 cittadini capaci di portare le armi. Ciò non pertanto gli assediati offrivano spesso battaglia, ma ben sapendo Scipione che d'un tratto non si sradica una inveterata indisciplina, rifiutava ogni conflitto; e se alle sortite degli assediati conveniva rispondere, appariva allora purtroppo chiaramente la giustificazione di questa tattica per la vile fuga dei legionari, a stento arrestati dalla presenza dello stesso generale.


  Mai un generale trattò i suoi soldati con un disprezzo maggiore di quello di Scipione per l'esercito numantino; nè si contentò solo di amare parole, ma anche con i fatti volle dimostrare in qual conto li tenesse.


  Per la prima volta i Romani combatterono con la zappa e la marra, quando solo da essi dipendeva di servirsi della daga. Alla distanza di più di due chilometri fu costruito tutt'intorno alle mura della città un doppio riparo, munito di mura, di torri e di fossati, e finalmente chiuso anche il Duero, pel quale da principio erano penetrate alcune provvigioni col mezzo di audaci barcaiuoli e nuotatori. Così non osandosi dare l'assalto alla città si dovette pensare ad opprimerla colla fame, cosa tanto più facile questa perchè i cittadini non avevano potuto raccogliere provviste nell'estate trascorsa. E non passò molto che i Numantini difettarono di ogni cosa.


  Uno dei loro più arditi, Retogene, con pochi compagni si fece strada con le armi tra le file dei nemici; e la commovente sua preghiera di non lasciar perire senza soccorso i consanguinei fece grande impressione, almeno in Luzia città degli Arevachi. Ma prima che i cittadini di questa città si fossero mossi, Scipione informato di tutto dai partigiani di Roma nella stessa Luzia, comparve con grandi forze sotto le mura di questa città e obbligò le autorità a consegnargli i capi del movimento; erano quattrocento giovani eletti ai quali per ordine del generale romano vennero tagliate le mani.


  Tolta così ai Numantini l'ultima speranza, essi mandarono ambasciatori a Scipione per trattare della resa, e chiesero a lui valoroso, di risparmiare i valorosi; ma quando al loro ritorno annunziarono che Scipione esigeva che si arrendessero a discrezione, essi furono lacerati a furore di popolo, e così nuovo tempo trascorse prima che la fame e la pestilenza riducessero agli estremi ogni resistenza.


  Fu inviata allora al quartiere generale romano una seconda ambasceria per dichiarare che la città accettava qualsiasi condizione. Quando la cittadinanza fu invitata a comparire, il giorno seguente, dinanzi alle porte, pregò che si concedesse qualche giorno di proroga per lasciare il tempo necessario per morire a coloro tra i cittadini che avessero deciso di non sopravvivere alla fine della libertà. Fu loro concesso, e non pochi ne profittarono. Comparvero alla fine le miserande schiere alle porte della città. Scipione scelse cinquanta tra i più distinti cittadini per trascinarli dietro al suo trionfo; gli altri furono venduti come schiavi, la città fu rasa al suolo e il suo territorio diviso fra le città vicine.


  Ciò avvenne nell'autunno del 621 = 133, quindici mesi dall'assunzione di Scipione al supremo comando.


  Con la resa di Numanzia la scure romana colpì alla radice l'opposizione. Per qualche fiamma sporadica serpeggiante qua e là, qualche marcia militare e poche multe pecuniarie bastarono a far riconoscere la supremazia romana in tutta la Spagna citeriore.


  7. Nuovo ordinamento della Spagna.


  Vinti e assoggettati i Lusitani, il dominio romano fu assicurato ed esteso anche nella Spagna ulteriore.


  Il console Decimo Giunio Bruto, succeduto a Cepione, riunì in colonia i prigionieri di guerra lusitani in vicinanza di Sagunto e diede alla loro nuova città, Valentia (Valenza), come a Carteia, una costituzione latina (616 = 138); egli percorse in seguito per vie diverse la costa occidentale iberica, e fu il primo dei Romani ad affacciarsi alle rive dell'Atlantico.


  Le città dei Lusitani difese ostinatamente dai loro abitanti, uomini e donne, furono da lui sottomesse, ed i Galiziani, fino allora indipendenti, furono uniti alla provincia romana dopo una grande battaglia, nella quale si fanno ascendere a 50.000 i loro morti.


  Soggiogati i Vaccei, i Lusitani ed i Galiziani, era caduta, per lo meno di nome, in potere dei Romani tutta la penisola, meno l'estremità settentrionale.


  Allora fu spedita in Spagna una commissione senatoria per ordinare alla maniera romana, d'accordo con Scipione, le province nuovamente acquistate. Scipione, per quanto era possibile, volle rimuovere le conseguenze della disonesta e avventata politica dei suoi predecessori; così per esempio, i Caucani, al cui obbrobrioso trattamento avuto da Lucullo egli in qualità di tribuno di guerra diciannove anni prima aveva dovuto assistere, furono da lui invitati a fare ritorno nella loro città e a riedificarla.


  Cominciavano per la Spagna giorni più tollerabili. La distruzione della pirateria, che nelle Baleari, occupate l'anno 631 = 123 da Quinto Cecilio Metello, trovava pericolosi nascondigli, giovò assai alla ripresa del commercio spagnolo, e queste isole stesse, fertili e popolate da una gente numerosa e insuperabile nel maneggio della fionda, furono un prezioso acquisto. Quanto fosse già allora numerosa la popolazione che parlava latino nella penisola, lo provano i 3000 latini spagnoli stabiliti nelle città di Palma e di Pollentia (Pollenza), nelle isole di recente acquisto.


  Malgrado alcuni difetti ed incertezze, l'amministrazione romana della Spagna conservava in generale quella impronta che i tempi di Catone e di Tiberio Gracco le avevano impresso. Il territorio del confine veramente doveva soffrire ancora e non poco delle scorrerie delle razze del settentrione e dell'occidente, che non erano state soggiogate o che lo erano per metà. Nel paese lusitano soprattutto si radunava regolarmente in bande di predoni la gioventù della classe più povera, e metteva a contribuzione i paesani od i vicini, motivo per il quale anche in tempi meno antichi le case dei contadini, che si incontravano isolate in questa regione, erano fabbricate a modo di fortezze ed adatte alla difesa in caso di bisogno. Nè ai Romani riusciva di porre termine a questo brigantaggio nelle montagne inospitali e quasi inaccessibili della Lusitania.


  Tuttavia le guerre andavano sempre più prendendo l'aspetto di assalti briganteschi, che ogni governatore, appena mediocremente attivo, era in grado di soffocare con i suoi mezzi ordinari, e malgrado il flagello che infestava i distretti di confine, tra tutte le province romane, la Spagna era il paese più fiorente e il meglio organizzato; il sistema della decima e i mediatori vi erano sconosciuti, la popolazione numerosa e il paese ricco di biade e di bestiame.


  8. Gli stati clienti.


  Gli stati africani, greci ed asiatici, che per le guerre dei Romani contro Cartagine, la Macedonia e la Siria e per le loro conseguenze erano stati ridotti sotto l'egemonia romana, si trovavano in una condizione intermedia di gran lunga più insoffribile, tra una formale sovranità, ed una reale sudditanza.


  Lo stato indipendente non paga troppo caro il prezzo della sua indipendenza sopportando le gravezze della guerra quando essa è indispensabile. Lo stato che ha perduta la sua indipendenza in ciò almeno può trovare un conforto, che il protettore lo lascia tranquillo difendendolo all'uopo contro i suoi vicini. Ma questi stati clienti di Roma non avevano nè indipendenza nè pace.


  Nell'Africa sussisteva di fatto una eterna guerra di confine tra Cartagine e la Numidia. In Egitto era stata composta dall'arbitrato romano la lotta di successione tra i due fratelli Tolomeo Filometore e Tolomeo il Grosso; ma i nuovi signori d'Egitto e di Cirene continuavano ciò non ostante la guerra per il possesso di Cipro.


  In Asia non erano solo internamente lacerati i regni di Bitinia, di Cappadocia, di Siria per contese di successione e per gli interventi degli stati vicini, ma gravi guerre venivano combattute tra gli Attalidi ed i re della Bitinia e persino tra Rodi e Creta. E così nell'Ellade propriamente detta covavano sotto la cenere le usate ostilità di quei pigmei; e persino la Macedonia, ordinariamente così tranquilla, si dilaniava nelle interne contese suscitate dai nuovi suoi ordini democratici.


  La colpa non era minore nei dominatori che nei dominati se le ultime forze vitali e l'ultimo benessere delle nazioni erano sciupati in queste ostilità senza scopo. Gli stati clienti avrebbero dovuto comprendere che lo stato, il quale non può liberamente ad ognuno dichiarar la guerra, generalmente se ne deve astenere, e che trovandosi di fatto l'esistenza e la forza di tutti questi stati sotto la garanzia romana, i medesimi ad ogni controversia non avevano altra scelta che di mettersi pacificamente d'accordo coi vicini, o d'invocare l'arbitrato dei Romani.


  Allorchè la dieta achea composta di Rodioti e di Cretesi, invitata a mandare i suoi soccorsi, deliberava seriamente sull'invio (601 = 153), ciò era solo una farsa politica; la sentenza pronunciata allora dal capo del partito romano, che cioè gli Achei non erano più liberi di fare la guerra senza il permesso dei Romani, esprimeva, sebbene amaramente dura, la semplice verità, che la sovranità formale degli stati dipendenti altro non era appunto che sovranità di forma, e che ogni tentativo di dar vita ad un'ombra doveva necessariamente annientare l'ombra stessa.


  Ma un biasimo maggiore si deve rivolgere ai dominatori più che ai dominati.


  Non è facile còmpito per l'uomo come per lo stato il sapersi adattare alla propria nullità. È dovere e diritto del sovrano o di rinunciare alla signoria, o di costringere i dominati alla rassegnazione, collo spiegamento di una imponente superiorità di forze. Il senato romano non fece nè l'una nè l'altra cosa. Invocato e assalito da ogni parte, esso s'intrometteva continuamente nell'andamento degli affari africani, ellenici, asiatici, egiziani, ma in un modo così mutevole, così fiacco, che, coi suoi tentativi di sistemazione, la confusione diventava ordinariamente maggiore.


  Era il tempo delle commissioni. Si spedivano continuamente ambasciatori del senato a Cartagine e ad Alessandria, alla dieta achea ed alle corti dei sovrani dell'Asia minore; essi interpellavano, vietavano, riferivano e ciò non pertanto non di rado si decideva all'insaputa e contro la volontà del senato. E così potè avvenire che Cipro, destinata dal senato a far parte della Cirenaica, rimanesse invece all'Egitto; che un principe della Siria salisse il trono dei suoi maggiori asserendo di averne avuto la promessa dai Romani, mentre in realtà il senato glielo aveva assolutamente rifiutato ed egli stesso era fuggito da Roma violando il bando; che passasse persino impunita l'uccisione in pieno giorno di un commissario romano, il quale per ordine del senato governava la Siria come tutore.


  Sapevano benissimo gli Asiatici di non poter resistere alle legioni romane, ma sapevano altresì come il senato fosse poco inclinato a far marciare i cittadini verso le sponde dell'Eufrate o quelle del Nilo. Così andarono le cose in quei lontani paesi, proprio come in una scuola quando il maestro è lontano o sonnecchia; e il governo dei Romani tolse a quelle popolazioni i beneficî della libertà e quelli dell'ordine. Nè per i Romani stessi tale stato di cose era senza pericolo, giacchè si trovavano in certo modo inermi al confine settentrionale ed all'orientale. Senza che Roma fosse in grado d'impedirlo immediatamente e rapidamente, appoggiati dai paesi dell'interno posti oltre i confini dell'egemonia romana, poterono qui formarsi dei regni di una forza pericolosa per Roma, in opposizione contro i deboli stati clienti romani, regni che presto o tardi avrebbero potuto rivaleggiare con l'urbe. È vero che contro questi pericoli era di qualche difesa la natura del paese accidentato e la sua situazione poco favorevole ad un grandioso sviluppo politico delle nazioni limitrofe, ma ciò nonostante si riconosce molto chiaramente, particolarmente nella storia dell'oriente, che in quest'epoca sull'Eufrate non si vedevano più le falangi di Seleuco e non vi stavano ancora le legioni d'Augusto.
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